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Capitolo 1

Marcus mi aveva promesso amore eterno in una stanza piena di persone. Si era inginocchiato e mi aveva chiesto di sposarlo. Sembrava emozionato e sincero. Se non avessi conosciuto la verità, ci avrei creduto davvero. Mi ritorna tutto in mente in piccoli frammenti. Come un bambino che osserva la scena da sotto un tavolo—il ricordo inattendibile, ma l’immagine era lì. Il sussulto dei presenti, perfettamente coordinato con la folata d’aria fredda quando qualcuno aprì la porta. Ed io, bloccata al centro, senza fiato.

Quello che ricordo, piuttosto chiaramente, è l’espressione sul viso di Marcus. Come osava dichiararsi in pubblico senza nemmeno avermi consultato prima? Non avevamo un copione ufficiale per il finto weekend. Ma dannazione! Farmi la proposta? Avevo accettato di essere la sua finta ragazza. Non avevamo stabilito sarei diventata la sua finta fidanzata! Comunque, poiché ero un’attrice, finsi di essere sconvolta. Okay, lo ero veramente, quindi non dovetti recitare. Lo guardai intensamente negli occhi e raccolsi tutte le mie emozioni mentre una lacrima mi rigava il viso. Già, gli avevo detto avrei portato a casa l’Oscar.

«Oh, Marcus,» sussurrai.

Mi fissò mentre una cascata di fuochi d’artificio riecheggiò. Era una sorta di laser show.

«Sì!» Esclamai. «Voglio sposarti! La risposta è sì!»

Prese lo scintillante anello e lo fece scivolare sul mio dito.

Wow! Era l’anello più bello che avessi mai visto.

«È la cosa più romantica che tua abbia mai fatto,» dissi con voce pregna di emozione. «È così dolce che tu abbia organizzato tutto questo per me.»

«Ti amo, Rebecca. Farei qualsiasi cosa per te.»

«Lo so. Davvero. Sei tutto quello che ho sempre desiderato e anche di più.»

Asciugò una lacrima dal mio viso. Interpretai la parte della sposa felice quando pressò le sue labbra contro le mie. La stanza esplose in applausi e grida di acclamazione. La gente brindò per noi.

«Le ha appena fatto una proposta di matrimonio? Lui?» sentii una donna mormorare alla mia sinistra.

Sì, pensai. È una proposta finta. È tutta una messa in scena.

Brindammo e sorrisi come se fossi la donna più felice del mondo. Un numero infinito di persone si congratulò con noi. Ed io ringraziai senza uscire dalla parte. Quando la situazione si calmò, andai verso la porta.

«Rebecca,» Marcus disse, correndomi dietro. «Posso spiegare—»

«C’è un posto appartato in cui possiamo parlare?» domandai.

Mai nella mia vita ero stata colta alla sprovvista. Nemmeno quando, all’età di dodici anni, mio padre ci abbandonò, o quando i Giants persero la World Series. Mai.

Mi condusse in una stanza e chiuse la porta.

«Che cosa ti è saltato in mente?» strillai prima che avesse la possibilità di parlare.

«Per favore,» sollevò le mani. «Posso... posso sistemare tutto.»

«Hai già fatto abbastanza.»

Provai a uscire da quella stanza, tuttavia, ogni volta che mi avvicinavo alla porta, mi voltavo perché non avevo ancora finito con lui.

«Cioè... che cosa credevi sarebbe accaduto!»

Si passò le mani tra i capelli, in preda alla disperazione. «Non lo so,» ammise. «Mr. Takahari iniziava ad avere dei dubbi. Così ho alzato la posta in gioco. Ho immaginato che una dichiarazione pubblica l’avrebbe convinto... ho pensato mi avrebbe fatto guadagnare tempo per—»

«Non puoi farmi sorprese del genere.» La mia voce divenne improvvisamente bassa. «Non mi piace essere colta alla sprovvista. Avremmo dovuto parlarne. Una proposta di matrimonio non faceva parte dell’accordo. Devo continuare? Devo mentire anche alla mia famiglia e ai miei amici? Non posso permettere che siano felici per me e fingere di vivere il momento più bello della mia vita. Non è giusto! Posso interpretare la tua finta ragazza, ma non posso fingere di diventare tua moglie. Questo è troppo. Se mia madre lo scopre, si arrabbierà. Mi accuserà di non averle detto che sono innamorata.»

«No, non è giusto nei tuoi confronti, e mi scuso. È stata una decisione dell’ultimo minuto.»

«Mi avevi promesso che avrei dovuto solamente fingere di essere la tua ragazza in pubblico. E l’ho fatto. Ti ho anche baciato. Non hai mai menzionato di volermi dare un anello.»

«Puoi tenerlo.»

«Un bonus per aver detto sì?»

«Sì. Sai che pagherò per il tuo tempo e per tutti i guai che ti ho causato. Pagherò quello che vorrai.»

«I tuoi soldi non fermeranno mia madre dal precipitarsi fin qui per farmi il terzo grado. Questa tua piccola messa in scena ha scombussolato la mia vita.»

«Vorrei poter cambiare le cose,» disse. «Non ho pensato razionalmente. La proposta è stata un po’ eccessiva?»

«No. Era il sogno di qualsiasi ragazza.» Osservai il magnifico anello. Il mio viso si addolcì. «È stata la proposta perfetta. Renderai una donna molto fortunata un giorno... se mai dovessi sposarti.»

«Grazie. E ti ringrazio infinitamente per aver accettato e non avermi dato un calcio tra le gambe.»

«Fa parte del mio lavoro. Anche se sei andato oltre questa volta. Comunque, non ti avrei dato un calcio. L’ho fatto solamente quando ho pensato mi stessi facendo una proposta indecente. E ti ho spruzzato lo spray al pepe perché avevo paura di essere rapinata. Giuro che non sono una persona violenta. Sono contenta che tutto sia andato secondo i tuoi piani. Non volevo che perdessi l’accordo. Stavo davvero facendo il tifo per te. Meriti un’occasione. Proprio come il tuo pavone, Eduardo.»

«Sei stata fantastica. Un’attrice di talento. Grazie. E non preoccuparti. Questo fidanzamento non durerà,» esclamò, inclinando la testa verso la sala da ballo. «Entro la fine della settimana, si saranno dimenticati di noi.»

Lacrime minacciarono i miei occhi, ma mi rifiutai di piangere davanti a lui e le ricacciai indietro.

«C’è qualcosa che non va?» chiese.

«Niente.»

«Presto tornerai alla tua vita. Era tutta una finzione. Solo uno spettacolo. E sì, avrei dovuto parlartene prima, ma sei un’attrice. Ho immaginato potessi gestire la situazione. Le grandi attrici sanno adattarsi a tutto. Inoltre, mi hai detto che eri la prima della classe nel tuo corso d’improvvisazione.»

«Sì, improvvisare è la mia specialità. Spero di avertelo dimostrato questa sera.»

«Quando ti sei commossa, avrei voluto piangere anch’io. Sei così spontanea.»

«Era tutta una finzione?» domandai.

«Sì, certo.»

«Ci siamo baciati. Anche quella era una farsa?»

«Hai detto che mi avresti regalato un’interpretazione da Oscar. E credo tu ci sia riuscita. Ho sentito che la gente inizia ad avere un’opinione diversa su di me. Il nostro fidanzamento è di aiuto. Tutti adorano l’idea del matrimonio.»

«Ragazzo ricco sposa ragazza povera. Il sogno di ogni donna. Capisco perché la storia sia così sensazionale.»

Già. I nostri baci non avevano significato niente per Marcus. Era stato solamente un mezzo affinché gli altri lo vedessero sotto una luce diversa. Era davvero un playboy. Si era divertito a baciare una ragazza. Avevo commesso un errore. Avrei dovuto lasciare la situazione su un piano prettamente professionale. Avrei potuto recitare senza lasciarmi travolgere da un passionale bacio. Gli avevo detto che stavo cercando di essere convincente, ma, nel profondo, sapevo non fosse la verità.

Dannazione! Come avevo potuto permettere ai miei sentimenti di interferire? Non potevo innamorarmi di ogni attore che baciavo. Okay, ero un’idiota. Ero stata assunta per recitare una parte, ma si era trasformata in qualcosa di più. Mi feriva sapere che quel bacio non avesse significato niente per lui. Sì, anch’io avevo detto fosse tutto finto. Ma dannazione, avevo provato qualcosa. Come poteva non aver sentito niente? Mi aveva baciato con trasporto. Avevo creduto ci fosse una forte attrazione tra di noi. Come se il suo bacio mi avesse sfiorato l’anima.

Non volevo più pensarci. Dovevo andarmene... subito. Questa situazione mi era sfuggita di mano.

«Posso andare a casa?» chiesi.

Mi fissò come se lo avessi pugnalato. Aprì la bocca per parlare, ma, per la prima volta da quando lo avevo conosciuto, il grande Marcus Taylor non ebbe niente da dire. 

Qualcuno bussò alla porta, ma nessuno rispose.

«Mr. Taylor?» era nuovamente Niles. «Mr. Taylor, deve tornare alla festa.»

Marcus spostò lo sguardo su di me, ma io scossi il capo con indifferenza, sentendomi improvvisamente vuota e paralizzata. Muovendomi quasi meccanicamente, sganciai la collana al mio collo e la posai sul tavolo. I diamanti risuonarono come schegge di vetro contro la superficie. Sembrava che non approvassero. Li fissammo per un momento e, quando sollevammo gli occhi, il mio volto apparve duro e sicuro.

«Sei stata pagata per recitare,» disse. «Questo è stato un privilegio aggiunto.»

«E sono stata brava, no? Direi che lo spettacolo è stato di loro gradimento. Sembravano dannatamente contenti.»

«Sei stata grandiosa. E non finirò mai di ringraziarti. Domani torneremo a casa e tu potrai riprendere la tua vecchia vita. Non dovrai rivedermi mai più.»

«Tutto qui? Una stretta di mano e una pacca sulla spalla?»

«Sei stata pagata profumatamente.»

Sbuffai. «Sì, grazie per avermelo ricordato.»

«Hai accettato questo lavoro e sei stata fantastica. Non capisco quale sia il problema.»

«Ci siamo baciati.»

«Non era previsto. Ma è stato un incentivo. Uno molto piacevole. Tutti ci hanno creduto.»

«Allora facciamola finita immediatamente. Abbiamo ottenuto entrambi ciò che volevamo.» Toccai il braccialetto per l’ultima volta. «Tienilo. Non voglio niente che mi ricordi te.»

Mi sfilai l’anello e glielo diedi. Lui corrucciò la fronte ed io me ne andai senza aggiungere altro. Mi lasciai tutto alle spalle. Avrebbe pensato lui a risolvere quel casino.

Non sapevo che cosa avrebbe detto agli altri e Takahari. Non m’importava. Non era più il mio mondo, e di sicuro non era un mio problema. Era arrivato il momento di tornare a casa.

Riuscii a passare inosservata tra la folla e a uscire da un ingresso laterale. Una volta arrivata al bungalow, mi guardai intorno. Marcus sarebbe tornato presto—non appena si fosse liberato della gente nella sala da ballo—e non volevo che mi trovasse qui.

Afferrai il mio bagaglio e lo riempii fino a farlo scoppiare. A parte il contenuto del minibar, presi soltanto la roba con cui ero partita. Lasciai i bikini e i costosi abiti che Marcus aveva comprato nell’armadio. Non presi nemmeno la protezione solare perché l’aveva acquistata lui. 

Senza fermarmi a pensare, chiamai un taxi e mi diressi alla pista d’atterraggio privata. Sembrava un edificio futuristico. Una dozzina di altri jet era disposta in fila. Non li avevo notati prima, ma adesso m’inquietavano. Era un po’ raccapricciante trovarsi in una “tranquilla” pista. Come rimanere chiusi in un centro commerciale dopo la chiusura. Non sapevo perché, ma sentivo di non dover stare in quel posto. 

E la mia motivazione non era lecita. Ero qui per sequestrare un aereo.

Notai immediatamente il jet di Marcus. Era il più grande e lussuoso. Strinsi la borsa alla spalla e mi avvicinai all’unica fonte di rumore presente nella pista d’atterraggio. Sembrava una sorta di sala d’aspetto molto movimentata. L’equipaggio faceva avanti e indietro; appena arrivati, Marcus mi aveva detto che dovevano sempre essere in standby. Doveva essere uno schifo trascorrere così la propria permanenza su un paradiso tropicale. Ripensai a quelle volte in cui mia madre correva in un negozio o lasciava dei dolci in qualche meeting cui aveva dimenticato di dover partecipare. «Esatto, cara, rimani nel furgoncino.» Mi chiesi se fosse raro per i piloti sviluppare la sindrome dell’abbandono.

Non sapevo se bussare o aspettare fuori, quindi feci entrambe le cose. Fu come accendere un interruttore. Non appena misi piede dentro, il rumore nella stanza si fermò. Qualcuno spense anche la televisione, lasciandoci in un improvviso e imbarazzante silenzio.

«Um... salve.» Mi portai i capelli dietro l’orecchio per l’agitazione e sperai il pilota si ricordasse di me. Di sicuro, io lo avevo dimenticato. «Sono Rebecca White. Sono un’amica di Marcus Taylor.»

«Miss White.» Un uomo con una divisa perfettamente inamidata si fece avanti tra la folla. Anche il suo taglio di capelli era impeccabile e notai che fosse l’unico a indossare un’uniforme. «Capitano Jim Helmsman. Che cosa posso fare per lei?»

Per qualche segnale invisibile, il resto dell’equipaggio scomparve in silenzio—fingendo di essere indaffarato. Mi morsi il labbro sentendomi in colpa. Non volevo fare la guastafeste. E mi sentivo a disagio circondata da persone a lavoro quando io stavo indossando questo ridicolo abito.

«Miss White?» il capitano richiamò la mia attenzione. Sembrava fosse in imbarazzo perché li avevo colti in un momento di relax e non capivo se stesse cercando di coprire intenzionalmente la parte più in disordine della sala.

«Sì, scusi...»

Come potevo dirlo? Dalle loro espressioni sconvolte, era chiaro ci fosse un protocollo di cui io non ero a conoscenza.

«Vorrei andare a casa. Se non è un problema.»

Il capitano sembrò sorpreso. «Adesso?»

Impallidii. «O... quando le sarà più comodo.»

«Certo, signorina. L’aereo sarà pronto in trenta minuti. Mr. Taylor è già per strada o vuole che—»

«Mr. Taylor non ci raggiungerà.»

Per la prima volta, il Cpitano Jim Helmsman vacillò. «Rimarrà sull’isola?»

I miei occhi divennero due fessure. «O dove preferisce.»

Esitò ancora. «Miss White... non c’è problema... devo solo verificare tutto e chiamare Mr. Taylor prima di—»

«Capitano Helmsman?» strinsi la borsa al petto, rabbrividendo a causa della fredda aria notturna. «Devo tornare a casa. Adesso.»

Sgranò leggermente gli occhi e fissò l’aereo.

Notando la sua perplessità, lo spronai. «Se non può, lo capisco. In questo caso, sarebbe così gentile da chiamarmi un taxi per l’aeroporto?»

Chiamò Marcus che gli concesse il permesso di riportarmi a casa. Credevo sarebbe venuto per convincermi a non partire, ma non lo fece. Aveva chiuso con me. Che importa! Cercai di trattenere le lacrime.

Trenta minuti dopo, eravamo già in volo.

Osservai fuori dal finestrino, avvolta in una coperta di cashmere e bevendo le bottiglie del minibar del bungalow.

Cinque dollari. Nove dollari. Sette dollari. 

Chi se ne frega? Ero ancora sull’aereo, era questo l’accordo, no?

Tutte le spese incluse...


Capitolo 2

Inseguimmo il sole e arrivammo a Los Angeles al tramonto. Ringraziai di cuore il capitano e l’equipaggio. Il Capitano Helmsman fu così gentile da chiamarmi un taxi per tornare a casa.

L’appartamento non era cambiato di una virgola dalla mia partenza. Amanda era fuori con Varry—risparmiandomi il racconto della mia grandiosa notte—e Deevus era acciambellato in un angolo. Dopo aver versato un po’ di croccantini nella sua ciotola, mi spogliai e rimasi al centro della camera con solamente la biancheria intima addosso. Gli alcolici mi avevano stordito, ma assorbii il rumore e l’odore di East Hollywood con un sorriso. Il sogno era finito. Tuttavia, nonostante i suoi innumerevoli difetti, era bello essere di nuovo a casa.

Il rumore di qualcuno che stava vomitando in un vicolo mi risvegliò, così indossai una maglietta e un paio di jeans. L’appartamento era ancora pieno di piccoli ricordi della mia esperienza... ed ero determinata a eliminarli tutti.

Dieci minuti dopo, mi ritrovai di fronte a un enorme cassonetto nel parcheggio. Tra le mani tenevo tessuti scintillanti e altri ricordi mentre una domanda mi tormentava.

Come potevo gettare qualcosa di Prada?

Sollevai il coperchio del cassonetto e diedi un’occhiata. Sgranai gli occhi quando vidi avanzi di cibo e altra spazzatura. Istintivamente, strinsi le braccia per proteggere gli innocenti abiti.

Non potevo abbandonarli, no? Anche se volevo dimenticare quella faccenda, i vestiti non avevano nessuna colpa. Erano semplicemente rimasti coinvolti.

Li abbracciai, esaminando le mie opzioni. All’improvviso, ebbi un’illuminazione. Tornai in auto e presi una vecchia borsa porta abiti. Li impacchettai. Il minimo che potessi fare era proteggerli. Magari una povera ragazza della mia taglia li avrebbe trovati nel cassonetto e avrebbe iniziato un nuovo capitolo della sua vita. Un capitolo in cui tutti i suoi sogni si sarebbero realizzati. O forse si sarebbero smarriti in una discarica per il resto della loro esistenza. Con un sospiro, tornai al cassonetto.

Ma non potevo farlo.

Andiamo, Bex, un po’ di forza di volontà.

Sembrava un tale spreco. E se fossero i nove shottini di vodka a parlare? Non volevo svegliarmi il mattino dopo e rimpiangere ciò che avevo fatto...

«Sta prendendo in considerazione l’idea di trasferirsi?»

Una fastidiosa voce mi fece saltare in aria e mi voltai. Teller Hamberg, il mio proprietario di casa dall’inferno, stava girovagando per il parcheggio, controllando il cassonetto con un sorrisino malvagio.

«Potrebbe essere un passo verso la direzione giusta.» Lo osservò. «Ma temo di non poterle dare una referenza.»

Mantenni gli occhi fissi, cercando di tenere a bada la mia rabbia. Non avevo voglia di preoccuparmi di quell’uomo al momento. Tuttavia, Hamberg non mi avrebbe mai lasciato in pace.

«E per quanto mi piacerebbe aiutarla, ho paura non potrò nemmeno restituirle il deposito. Quel suo gatto rognoso ha fatto parecchi danni—»

«Ascoltami, piccolo verme schifoso!»

Sgranò gli occhi, e indietreggiò non appena la mia voce riecheggiò nel parcheggio.

«Non ho né il tempo né la pazienza di pensare a lei e alle sue patetiche minacce da “il mio vocabolario è principalmente caratterizzato da terminologie immobiliari”! Ho già ricevuto la notifica di sfratto, e ho i soldi per pagarla. O li accetta e va al diavolo, oppure no, e la denuncerò per molestie sessuali prima di andarmene!»

La mia voce rimbombò nel silenzio e un calore pervase il mio petto.

Fu... grandioso! Avrei dovuto farlo mesi prima! Un’esperienza catartica—forse non dovevo gettare i miei abiti...

Per un secondo, pensai stesse per sentirsi male. Ma alla fine si riprese e borbottò, «A-avviso di sfratto? Non la sto sfrattando. Non più.»

«Può dirlo forte, aspetti—che intende con non più?»

Mi fissò come se fossi stupida. «L’affitto arretrato è stato pagato.»

Impallidii. «Cosa?»

«Dall’uomo che è salito dalle scale antincendio fino al suo appartamento. Ha pagato tutto il primo giorno in cui si è presentato.»
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